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nistro della pubblica istruzione diceva che 
la burocrazia gli sembrava che fosse la ca-
micia di Nesso. Ebbene, voi in tendete che 
la camicia è il più indispensabile degli in-
dumenti , che deve indossare un uomo. 

F O B T I S , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Quando non è di Nesso. 
(Si ride). 

FALCONI GAETANO. Ora, -se noi dob-
biamo di questa burocrazia servirci, procu-
riamo che sia sodisfat ta . 

Infine all 'onorevole Fort is voglio indiriz-
zare un'osservazione t u t t a personale. Ella 
ha cuore e accorgimento politico. Perciò 
ella deve fare qualche cosa per quei poveri 
scritturali; lo deve fare per sentimento, ma 
anche per quello, ohe io ho chiamato ac-
corgimento politico; lo deve fare per di-
mostrare che non t rovano giustizia sola-
mente coloro, i quali per il numero e per 
la organizzazione sono for t i (Bene!), ma an-
che coloro che la forza traggono unicamente 
dal buon diritto. (Bene! Bravo! — Appro-
vazioni). 

Voci. La chiusura ! 
P B E S I D E N T E . Essendo chies ta la chiu-

sura, domando se sia secondata. 
(È secondata). 

Essendo appoggiata la metto a part i to. 
(La chiusura è approvata). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole rela-
tore. 

CAO-PINNA, relatore. Onorevoli colle-
ghi, le deferenti parole r ivoltemi dall'illu-
stre presidente del Consiglio, e da molti 
di voi che hanno interloquito su questo 
bilancio, mi obbligano a t r ibu ta re a t u t t i 
una parola di sincero r ingraziamento, poi-
ché io ri tengo le loro lodi dovute più alla 
cortese benevolenza loro, che al merito in-
trinseco dell 'opera mia. 

Il d ibat t i to che si è prolungato per t re 
to rna te della Camera intorno ai problemi 
che più agitano la vita amminis t ra t iva , mi 
ha fa t to persuaso che l 'anno scorso e que-
sto, l imitando il compito mio al l 'esame 
degli ordinament i amministrat ivi , io indo-
vinai il pensiero della Camera, talché per 
suo consenso unanime ha dimostrato che 
gli ordinament i politici e la buona politica 
si fanno con la buona amministrazione. 

Dal contrasto di opinioni che si mani-
festarono intorno ad alcuni punt i riguar-
dant i l 'amministrazione dei comuni e delle 
Provincie, f r a i diversi oratori, credo si 

possa desumere qual ' è la linea che si 
debba seguire in avvenire. 

L'onorevole Bertolini, nel suo splendido 
discorso, denso di contenuto, si è a l la rmato 
del proposito da me annunciato della revi-
sione dei bilanci comunali e provinciali, ed 
ha r i tenuto che il volere ques ta revisione 
fosse un recidere i nervi al progresso so-
ciale ed un voler cristallizzare [ 'azione am-
ministrat iva. 

Ma l 'onorevole Bertolini deve conside-
rare che dal pun to di vista, dal quale io 
mi son posto nell 'esame delle amminis t ra-
zioni comunali e provinciali, non inten-
devo parlare di quei comuni nei quali la 
corretta e saggia amminis t razione può con-
durre a progressi sociali e civili; ma inten-
devo accennare a quei comuni sui quali 
soffermarono l 'a t tenzione l 'onorevole Cotta-
favi, e il collega Celesia, e nei quali le ammi-
nistrazioni, non rendendosi conto della po-
tenziali tà economica dei contribuenti , hanno 
esagerato nelle spese volut tuar ie e facolta-
tive, per modo, che i loro bilanci ne fu-
rono assai oberati al punto che non bastò 
nemmeno la legge di credito comunale e 
provinciale, cui faceva richiamo l 'onorevole 
Cavagnari, per r iparare alle condizioni di-
sastrose nelle quali i bilanci stessi fu rono 
condotti . 

Ed io sono d'accordo, onorevole Cava-
gnari, che occorra questa legge estendere 
alle provincie set tentrionali : perchè, forse, 
essa è una delle leggi che hanno più spic-
cato carat tere generale ; ma non credo che 
essa possa r iparare ai dissesti delle ammi-
nistrazioni comunali, nei casi specialmente 
in cui gli amministrator i , per un falso 
principio di popolari tà , ingaggiano le am-
ministrazioni in ispese enormi, tali che non 
sono assolutamente comportabili . (Bene! 
Bravo!) 

L'onorevole Celesia ed altri colleghi ac-
cennarono, come principale ragione dei dis-
sesti delle amministrazioni, la moltiplicità 
delle leggi che si sono vota te , senza preoc-
cuparsi delle condizioni finanziarie che esse 
creavano agli enti stessi amministrat ivi . E 
questo concetto molto bene ha r ibadi to 
l 'onorevole presidente del Consiglio, nel 
suo discorso che ha voluto essere sintetico 
ma che è s ta to completamente esauriente ; 
t an to che a me poco resta da aggiungere. 

I l cumulo delle leggi che por tarono il 
contr ibuto ai comuni ed alle provincie, f u 
una delle cause del grande dissesto finanzia-
rio dei comuni. Ma queste leggi furono deter-
minate al lorquando l 'azione del Governo f u 


